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Polemiche sui misteri di via Monte Nevoso 
Il rifugio dei terroristi fu aperto 
quando era ancora sottoposto a sequestro 
«Giallo» sulla trattativa con il Vaticano 

I socialisti: «Bisogna fare chiarezza» 
Chiedono indagini su via Montalcini 
su via Gradolre sul lago della Duchessa 
Maria Fida Moro: «Resterò poco nella De» 

Tante «manine» dentro l'ex covo br 
Celli: 
«Quelle carte 
le ha messe 
qualcuno» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

;. CUMJOIOVISANI 

••'MOLO TERME (Ravenna). 
Le carte di Moro nell'ex covo 
br di via Monte Nevoso? «Sono 
fotocopie, qualcuno le ha 
messe n dòpo e le ha fatte ri
trovare». Quindi ci sono •mani
ne» e «manone»? Quindi c'è 
una règia occulta, c'è chi «lira i 
fili» per destabilizzare, come 
dice .Spadolini? «DI, manine ce 
ne sono tante, ma non sono 
certo, le mie». In quelle carte ci 
tono giudizi pesantissimi su 
Andreotti. Condivide l'immagi
ne che viene data del presi
dente del Consiglio? «Ma per 
carità, Andreotti e l'unico ele
mento valido che c'è ancora in 
circolazione». E l'immagine di 
Zaccagnini «segretario più de
bole della De?» «Penso che su 
questo Moro avesse ragione».£ 
le critiche a Cossiga? «Nò corn-
ment». 

Ucio Celli ha scello il •primo 
premio letterario Vallesenio» 
organizzalo dall'associazione 
culturale •Romagna» a Riolo 
Terme per dire la sua sui nuovi 
•misteri della Repubblica» le
gati al caso Moro. Si era iscrit
to, niente di meno che. ad un 
concorso di poesia, presentan
do tre suoi •inediti». E ha vinto 
il sesto premio con una poesia 
dal titolo emblematico: «Non 
lo sapevo». Quando, nel giorni 
scorsi, si è sparsa (a voce della 
sua partecipazione al concor
so, si è pensato ad una trovata 
promozionale degli organizza
tori per far parlare la stampa di 

•Queste carte dodici anni fa avrebbero provocato ef
fetti assai più traumatici*. La segreterìa del Psi chie
de che vengano chiariti i misteri del caso Moro, seb
bene in ritardo; il Pli parla di stagione dei veleni. E il 
ritrovamento di documenti nell'ex covo di Monte 
Nevoso fa ancora discutere. Dopo il primo blitz del
l'ottobre 1978, per esempio, i sigilli rimasero intatti 
solo un mese. Poi entrava chi voleva. 

ANTONIO CIPRI ANI 

ara ROMA. Le manine, in 
quell'ex covo, ce lo misero in 
molti. E sin dalla fine del 1978, 
nonostante i sigilli apposti al
l'appartamento di via Monte 
Nevoso dalla magistratura mi
lanese. Quel sigilli rimasero al. 
loro posto non più di un mese. 
Poi furono rotti, non si sa da 
chi, e quell'ex covo divenne 
meta di strane visite. Il raccon- • 
lo è della proprietaria dell'ap
partamentino milanese. Fu lei : 
a scoprire, a poche settimane 
dall'irruzione, l'apertura dei si
gilli. 

Una testimonianza inedita, 
che aggiunge misteri in quello 
che è un vero •giallo*. Le foto
copie delle carte di Moro, le ar

mi e I soldi del sequestro Co» 
. sta, furono messe nella nicchia 
dietro II pannello di gesso In 
un secondo momento? Se non 
è vero, possibile che gli uomini 
di Dalla Chiesa non si siano 
accorti di nulla? Questo è un 
aspetto dell'intricata vicenda: i 
dubbi sul secondo ritrovamen
to che si aggiungono agli inter
rogativi rimasti irrisolti sul pri
mo blitz di dodici anni fa. 

Il secondo aspetto inquie
tante riguarda quello che non 
fu fatto durante I 55 giorni di 
sequestro. Mancate indagini e 
trattative interrotte sul nascere 
che fanno ancora discutere. 
Come quella tra 1 brigatisti e il 
Vaticano, di cui si parla nel 
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AWo Moro 

•Moro quater» e della quale si è 
' tornato a parlare dopo il rftro-
vemento di alcun* lettere di 
cui si ignorava l'eslfcenza scrit
te da Moro a don Antonello 
Menninl. Da queste missive si 
intuisce che tra lo statista se
questrato e don Menninl esi
steva un •filo diretto», che pro
babilmente arrivava fino alla • 
Santa sede/ Il Papa, come s i * 
saputo alcuni mesi fa, aveva -
anche stanziato la somma per ; 
pagare un eventuale riscatto: -

' un miliardo «mezza 
Le indagini della magistratu

ra romana, quindi, dovranno 
tornare ad analizzare anche 
questo aspetto. Ed altre cose 
poco chiare, come sono orien-

. tati a fare i giudici Franco tonta 
; e. Francesco Nino Palma. Un 
•elenco» dei nodi mai accertati . 
lo ha preparato la segreteria ' 
del Psi: «via Montalcini, via 
Cradoli, lago della Duchessa». 
•Capitoli ancora noli chiariti di 
una storia che è tempo di chia- ' 
rire In tutti 1 suoi residui e cru
ciali misteri», ha scritto la se
greteria del Psi in una nota in . 
cui si informa delle attivila del- ' 
lo speciale comitato costituito -. 

in occasione della scoperta 
delle carte di Moro. «Il ritrova
mento, con effetti dolorosi ma . 
limitali e con limitate strumen
talizzazioni facilmente denun
ciatili, di carte che nel clima di 
12 anni fa avrebbero invece 
provocato effetti assai più trau
matici, incoraggia ancora di 
più nella ricerca della verità su 
tutti gli aspetti ancora oscuri < 

: del rapimento e della morte di 
Moro», conclude la nota dei 
socialisti.' 

•Vogliono screditare le isti
tuzioni e colpire qualcuno che 
le rappresenta. - ha dichiarato 
invece il segretario del Pli, Re
nato Altissimo - Questa vergo
gnosa stagione dei veleni va 
stroncata facendo fino in fon-

' do chiarezza su chi ha pescato 
! nel torbido, su chi lo ha favori
to, e cercando le responsabili
tà di chi non estate capace di 

- prevenire e di reprimere». Sulla 
vicenda Moro è intervenuto, 
intervistato dal direttore del Tg 
1 Bruno Vespa, anche il neoe
letto presidente della Corte co
stituzionale. Giovanni Conso. 
all'epoca dei fatti componente : 
del Consiglio superiore della 

magistratura. «Il ritardo scon
volge tutto; - ha detto Conso -
cambia la prospettiva delle co
se e impedisce di valutare i fat
ti. E porla a valutarli tardiva
mente, quando non c'è più 
niente da fare o quando tutto è 
più difficile da ricostruire». 

Sulle polemiche degli ultimi 
giorni ha parlato ieri Maria Fi
da Moro, la figlia dello statista 
scomparso, «lo non ho dichia
rato guerra ad alcuno. - ha 
detto la senatrice democristia
na - S e la voce è nata nell'am
bito del gruppo De al Senato 
vorrei invitare i colleghi a limi
tarsi a parlare di cose che co
noscono. In linea di principio i 
democristiani sono gli ultimi a 
poter dissertare sulla tragica vi
cenda della nostra famiglia». 
Poi dopo aver annunciato que
rele nei confronti di Famiglia 
cristiana e del // Tempo, ha an
nunciato: «La mia permanenza 
nella De non durerà ancora 
molto, com'era inevitabile do
po la lettura dei giudizi di mio 
padre». Maria Fida Moro ha poi 
aggiunto di aver notato di esse
re seguita da -Ignote persone», 
ed ha chiesto per questo un 
rafforzamento della scorta. 

Che. 

» della P2, e pare 
verrà anche a ritirare il pre-

' Ouo». dicono i bene Informati. 
À sindaco comunista della cit
tadina termale. Diego G&ravi-
Vk decide di far ritirare dal co
mitato d'onore del 'premio» 
DÉssessore alla cultura e pro
filine al Consigliò comunale,' 
<tje l'approva, un ordine del 
Nomo che dice tal sostanza: 
•Delti è indesiderato In questa 
«Mia». «Pensavo cheicomuntsti 
Misero scomparsi. Invece, evi-
•^Mitemente, esistono ancora», 
commenterà poi il •venerabile» 
Una volta informato dell'editto 
del Comune. 

Ammattirla U d o Qellf arriva da-° 
•Miti al teatro Moderno a bor-
m di una Mercedes blu di 

i cilindrata guidata dal-
. £ accompagnato dal-

gli*. Completo blu, carni-
i e cravatta azzurre, appa-

•Mitemente in ottima, (orma, 
•a |ue seduto «pr ima fila lo 
«pigerei di tutta la manlfesta-

' iloaft. «Sesto classMcato. Udo-: 
teHtite Arezzo, con la poesia 
•Norr to«apevo"». dice ad uri • 
certo punto lo speaker. Lui si 
alza, va sul palco come uno 
dei tanti poeti dilettanti pre
lenti, ritira un diploma, una 
coppa In ceramica olferta dal
la pensione Alma», una caraffa 
pure di ceramica e una larga. 
Premi modesti per un piccolo 
concesso letterario nato per re
stare in provincia. A cerimonia 
finita, attorniato dai giornalisti 
• fotografi, sembra dapprima 
voler evitare ógni accenno al 
caso Moro. «Sono qui per il 
premio», dice. E spiega che tre 
anni fa si è scoperto poeta, che 
ha partecipato ad altri premi, 
che scrittore lo è sempre stato 
(«sto finendo di correggere le 
bozze del mio ultimo libro che 
sarà edito da Rizzoli e che si 
intitola Come arrivare al suc
cesso», dira più tardi; ma In se
rata arriverà una secca smenti
ta della casa editrice: «Non ab
biamo intenzione di pubblica
re alcun libro di Gelll»), che a 
Nolo c'evenuto solo per la 
poesia. Poi, dietro l'insistenza 
dei cronisti, comincia a parlare 
di 'manine» e «manone», di 
Zaccagnini e Andreotti. «lo de
sidero soltanto sapere la verità 
sul caso Moro, ma la verità è 
difficile da trovare», dice. «Se 
Moro era perso quando scrive
va quelle lettere? In quelle con
dizioni tutti lo sarebbero». •---• • 

Occhetto al Corriere della Sera: «Mi sembra che il clima interno si stia rasserenando»; ! 

Pei: oggi la conferenza programmatica 
•"•ROMA. SI apre oggi pome
riggio alla Fiera dl itoma la 
conferenza programmatica 
del Pei. Sarà introdotta da una 
relazione di Antonio Bassolt-
no. e conclusa dopodomani 
da Achille Occhetto: Da marte
dì mattina i 1300 partecipanti • 
mille iscritti e trecento esterni -
discuteranno all'interno di sei 
sezioni di lavoro: pace e nuovo 
ordine Intemazionale (coordi-

" ^ • » - . » . . sconda unii — 

Bassollno)? «06110 preferirei • 
' risponde • Il massimo di unità 
sulla mia proposta. Ma se su 
questioni significative emergo
no differenze programmatiche 

'di rilievo non componibili, io 
preferisco una distinzione a 
un'estenuante - -v mediazione 
che renderebbe meno limpide 
le posizioni di ciascuno». Oc
chetto afferma inoltre di dubi
tare dell'Idea, avanzata da 
qualcuno, che dietro la parola 

«rvaf"'"" 

(Massimo Paci). formazione e 
cultura (Aldo Zanardo), (or
ma partito (con tre relazioni: 
di Piero Fassino, Mario Tronti e 
Livia Turco). La discussione 
sulla Ioana partito, come si ri
corderà; doveva essere oggetto 
.di una assemblea a parte. 

Ieri Achille Occhetto ha rila
sciato un'intervista al «Corriere 
della Sera». Il segretario del Pei 
sembra più ottimista sul clima 
.intemo al partito: «mi sembra 
che. prevalga - afferma - la vo
glia di lavorare su un terreno 
nuovo. Anche neh confronto 
con il no. a giudicare dalla pri
ma riunione della commissio
ne che dovrà fissare le regole 

,pwr>il prossimo congresso, no
to un qualche rasserenamen
to.»"' ••• ". 
' L'intervista ' ricostruisce : la 

drammatica ultima riunione 
della direzione e Interroga Oc
chetto sui possibili 'scenari 
congressuali. Sarebbe conten
to o contrariato dalla presenta
zione di più mozioni della 
maggioranza ' (Napolitano. 

cori tafJc-Wol pattiamo 
temattva programmatica - dice 
Occhetto • Col programma che 
abbiamo in mente, escludo 
che la De voglia fare un gover
no con noi. Questa concezio
ne dell'alternativa. In realtà, è 
l'unica che può aprire la crisi 
della De come partito-Stato». 
Infine, sulle accuse di «cesari
smo» nei confronti del suo 
operato: «la prospettiva del 
nuovo partito non è quella di 
ridurre la complessità. E' quel
la di mettere in campo una 
pluralità democratica di sog
getti Ha bisogno di un massi
mo, non di un minimo, di crea
tività. E' inconciliabile con II 
cesarismo». 

Slamane, comunque, si riu
nisce a Botteghe-Oscure la di-' 
lezione del Pel. Tra gli argo
menti In discussione, lo stillici
dio di rivelazioni sul caso Mo
ro. Nel pomeriggio, poi, come 
s'è detto, si apre la conferenza 
programmatica. Subito dopo 
questa iniziativa si riunirà que
sta settimana H Comitato cen
trale del Pei per istruire lo svol
gimento del congresso. 

Le donne W mozione 
contrarie ad un unico 
doeiHtiento del No 

DALLA NOSTRA INVIATA 

impropria et 
Usta.. SI a una proposta 
(preambolo-perii partito «da 
rifondare»), rivolta a donne e 
uomini del Pei. No alla scissio
ne. No all'unificazione, in vista 
del congresso, del fronte ami-
occhettiano, £ la line» che va 
affermandosi fra le comuniste 
del gruppo «La libertà è solo 
nelle nostre mani». 
- Per gli osservatori del Pei il 

gruppo è, soprattutto, quello 
che è nato su una mozione, al 
19 congresso del Pei, separati
sta e anti-occhettiana. Le don
ne della quarta mozione, ap
punto. Sette, otto mesi dopo, 
in vista del 20 congresso, le se
dici che lo costituiscono non 
hanno -sembra; Intenzione di , . „ „,..__ _ ._„ 
riprtsVAfarsi;sutlà *£ i ià ^r^SSmeSSS la scissione, 
una sigla analoga.' Domenica J^KM voglio stare su questa 

9., aQMKiiiio da 
ine; proposto, e Im-

posto, nell'incontro del no) si 
(tratta di «fare un salto» «Prova
re a esercitare Influenza ege
monia-, tu tutto il partito» Ab
bandono di un •separatismo 
statico» per pronunciarsi su 
•ciò su cui abbiamo accumula
to sapere in quest'anno» (Glo
ria Buffo). Ovvero, «forme del
la politica e democrazia, anzi
tutto» (Rinalda Carati). «Mi In
teressa mettere in campo ener
gie rispetto a un contesto che 
già oggi è cambiato, c'è: le ipo
tesi In campo ora non sono più 
un si e un no staticamente 
contrapposti. C'è la nuova for
mazione politica, la prospetti
va di scissione, c'è quella di 
unificazione fra mozioni. Vo-

- gito, come.sl.è. Jatto ̂  Arco, 

Maria luisafloceia 

mattina, a Napoli, terminato 
l'incontro promosso col docu
mento su «Libertà' femminile e 
giustizia sociale», passano al 
confronto sul « h e fare» in sen
so stretto, appunto. Per Maria' 
Luisa'Boccia, dopo l'esperien
za di pratica politica effettuata 
in gruppo quest'anno, e dopo 

scena fino in (ondo. Non vo- ' 

Slio che al «basta» che chiede 
i base si risponda con una 

unificazione "del fronte del no. 
Quel 'basta' è una richiesta 
d'altro: di pratica, di politica. 
Ed è la pratica che costituisce 
una risposta' (Annamaria Car
toni). «L'unificazione delle 

. due mozioni risponde ad una 
legge, che quantità vale più di 
qualità, che non accetto» (Li
liana Rampello), 

L'iniziativa, quindi, potreb
be essere un documento (eia-, 

.. borato con donne del no con 
cui, in questi mesi, si è «avuta 

, relazione»), sul quale contrat
tare con'gli schieramenti coti- ' 
gressuali. Tutti? Questo sem
bra ancora da chiarire. Tenuto 
conto, soprattutto, delta novità 
della mozione Bassollno. 

Sicché, ecco la pietra che le 
sedici, da parte loro, pongono 
sui cammino delle donne del 
Pei in questo congresso. L'idea 
di una mozione unitaria fem
minile, che loro scartano, non 

era. d'altronde, nell'aria in mo
do concreto. Il 30 e 31, nell'as
semblea che riunirà tutte le co
muniste a Roma, si vedrà qual 
è la proposta, l'iniziativa che 
verrà lanciata da donne del si, 
e qual è la posizione di donne 
delle due mozioni del no. 

A Napoliè rimasto piuttosto 
sullo sfondo il tema originario 
dell'incontro: quella riflessione 
su libertà femminile e giustizia 
sociale, che intendeva fare i 
conti couan beLpo' di questio
ni fondarrienrln. Emancipa
zione, fcolmcasdelle * per le 
doline, ruoto!, del Pel, per 
esemplo. L'idea che libertà 
femminile sia indipendente 
dalle condizioni materiali è 
riuscita,, comunque, a provo
care'scóntro. Se Leila Maroc
co, •libera donna di Comiglia-
no», era li a illustrare in carne e 
ossa la tesi, raccontando la sua 
esperienza di soggettività vin
cente, Alberta de Simone chie
deva: «Il mio problema non è 
se quella per la libertà è una 
battaglia che mi interessa. Ma 
se ia politica delle donne deve 
riguardare anche le condizioni 
materiali delle donne. O que
sto concerne solo il partito? La 
mia soggettività davvero non 
mi permette di stare su fatti co
me la mafia, i servizi, lo stato 
sociale?»',:..'.'.,, 

Altro scontro che si è deli
neato quello sull'idea di parti
to: •partito-comunità», come 
era scritto nel documento del 
gruppo, oppure «partito-stru
mento», come ha opposto Gio
vanna Borrello? L'idea di •par
tito-strumento» è davvero dra
sticamente estranea a un pen
siero e-una pratica femminile. 
è solo idea llberal-borghese? 

tm PARICI. Cardini, lei si con
sidera un uomo riuscito? «SI, e 

tato ina Sorbbha»; De Bene
detti, lei si considera riuscito? 
•No, mi sembra di essere agli 
inizi. Altrimenti perchè lavore
rei ancora?». Gardini. trova che 
gli americani siano arrogami? 
•Sono un po' legittimati ad es
serlo. Hanno vinto la seconda 
guerra mondiale e la battaglia 
contro il comunismo. Certo, 
sono arroganti quando chie
dono all'Europa di distruggere 
il suo sistema agricolo». De Be
nedetti, cosa pensa degli Usa? 
•Che escono da dieci anni di 
follia, di ubriachezza reagania-
na, che hanno provocato dan
ni incalcolabili, e che sono i 
primi debitori del mondo*. 
Due uomini, due Italie. Si sono 
confrontate una sabato e l'al
tra domenica con gli studenti , 
(per dovere di. obiettività era
no più numerosi per De Bene-
delti che per Gardini) della mi
tica Sorbona. L'iniziativa, a di
re Il vero, con il tempio del Sa
pere, In senso stretto, non ave
va molto a che fare. Gli spon
sor della «Cile de la Reussite», il : 
Figaro in testa, hanno ripetuto 
l'esperienza dell'anno scorso: 

offrire a qualche decina di per
sonalità (in buona parte gente-
di successo negli affari, ma an
che Laureen Bacali e Alexan
der Dubcek, per fare due 
esempi) il podio prestigioso 
dell'ateneo parigino, affittato 
per l'occasione. Per Gardini, 
sabato pomeriggio, era schie
rata, più che il corpo accade
mico, l'intera dirigenza Monte-
dison, più Enzo Biagi e Rita Le
vi Montalcini, e un gruppo di 
studenti alquanto esiguo. Per 
De Benedetti, ieri pomeriggio, 
l'atmosfera era meno ingessa
ta e più assembleare, e il dialo
go ne ha infatti guadagnato, 
Bisogna anche dire che il se
condo, tra 1 due capitani d'in
dustria, è il più noto in Francia, 
dove le sue attività sono più 
•mediatizzate» di quelle di Car
dini. 

Il leader della Ferruzzi ha 
mostrato la grinta abituale, 
pronto inoltre ad aggirare l'o
stacolo quando si presentava. 
Cosi sulla vicenda Enimont ha 
ribadito di volercapire -lecon
dizioni e il prezzo, ma soprat
tutto le condizioni» prima di 
comprare. E ha aggiunto che 
vuol lavorare «ome imprendi
tore e non come impiegato 

Raul Gardini e Carlo De Benedetti nelle aule della 
Sorbona. Non si è trattato di una «lezione» nel tem-
pio parigino deOa'cùltura ma-di due interviste collet
tive da parte di studenti alquanto immemori del '68 
e inquadrati dalla regia della «Cile de la Reussite», 

: iniziativa giunta al secondo anno di esperienza. Cri
si del Golfo, Est europeo, affari sono stati gli argo
menti in discussione. 

: DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSIU.I . . . . . . . 

dello Stato», per poi corregger- -
si e definirsi «in fondo, un po' 
impiegato statale». Ha vantato 
gli Investimenti d i e il suo grup- * 
pò fa nella ricerca e si è pre
sentato come il «bonificaiore» 
della chimica italiana, dopo 
esser stato per anni «un grande 
inquinatore, come tutti i pro
duttori». «Ma ora basta - ha ag
giunto - siamo giunti ad un ; 
punto di rottura. Non si pud 

; più inquinare».. E lo Stato, gli -
' ha chiesto, uno studentesche 
' ruolo ha lo Stato nell'econc- . 

mia? -Deve fornire servizi che 
funzionino bene». 

Sulla crisi del Golfo sia Car
dini che De Benedetti hanno 
avuto un approccio critico. Il 
primo ha definito i petrolieri 

come dei «bananieri», gente 
' cioè decisa a trarre il massimo 
profitto con il massimo dello 
sfruttamento di risorse che non 
sono in casa loro, e li ha accu
sati di-avere «una visione egoi
sta». 11 secondo è andato più in 
là, scendendo direttamente sul 
terreno politico. Ha detto in
nanzitutto che la crisi si iscrive 
in un quadro di recessione che 
le preesisteva e che ha il suo 
fulcro negli Usa. Il confronto 
con Tirale è dunque soltanto 
un «elemento di accelerazio
ne» destinato ad aggraverei 
problemi che derivano dai die: 
ci anni di follia reaganiana. La 

. prospettiva, dice De Benedetti, 
non è allegra. Ci sarà rallenta-

. mento della crescita e aumen

to dell'inflazione, ma soprat
tutto inizierà II confronto tra , 
norde'woVberrpiù grave, nel. 
suo complesso, della crisi del 
Golfo. «In quanto europeo - ha 
detto - mi sento molto a dlsa- , 

r.gio nel difendere II re saudita o >• 
,- gli sceicchi arabi, residui di un 

antico feudalesimo. Bisogna 
vedere se per difendere il pe
trolio dobbiamo proteggere un 
sistema indifendibile. È un > 
problema politico più vasto, 
che non si può risolvere con 
un intervento armato». Con 
queste premesse sarebbe stato 

. meglio, dice De Benedetti, se ,. 
ci fosse stata una guerra-lam
po, semprechè fosse stata vin
ta. - ....,...-. 

Cardini, per parte sua, ha ci
tato- Il progetto di Stavropol per ' 
far capire che1 anch'egli scom
mette sul cambiamento radi-

< cale dell'Unione - Sovietica. -
" Stessa speranza ha manifesta-

to De Benedetti; ma anche in 
questo- frangente ha voluto i 

'<: parlare di politica più che di v 
', affari: 'All'est, d'accordo, c'è , 
, un gran casino. Ma anche qui 
: da noi c'è grossa.confusione. . 
. Noi abbiamo tendenza a con- -
- fondere la caduta del comuni

smo e le sue conseguenze eco

nomiche. L'Unione Sovietica 
versa in un disastro morale, so
ciale e materiale che molti non 
hanno capito... tutto sarà len
to, difficile, molto doloroso. 
Non sono d'accordo con chi 
dice che il comunismo ha per
so e il capitalismo ha vinto, lo 
spero in una società aperta, 
certo di tipo capitalistico, ma 
in cui l'economia sia al servizio 
della gente, e non il contrario. 
Pensare di fare un trapianto di 
capitalismo sarebbe un grave 
errore». Ambedue, 1 nostri ca
pitani d'industria, ritengono 
quantomai urgente un sistema 
del prezzi in Urss, che sarebbe 
la vera riforma economica. Ma 
De Benedetti nella prospettiva 
di un capitalismo «temperato», 
esigenza non espressa da Gar
dini. De Benedetti inoltre si è 
dichiarato non esente da timo
ri per la nuova Germania: «È 
come una palla di cera, dove 
banche, industrie, giornali non 
si distinguono abbastanza, so
no legati da una rete solo par
zialmente visibile». E ha pro
nunciato una parola che ha 

. fatto sobbalzare gli astanti, pa
ragonando il sistema tedesco a 
quello mafioso, per la sua non 
permeabilità. 

Convegno a 100 anni dalla nascita 
del «comandante Maurizio» 

Pam, una lezione 
per la democrazia 
nuovamente attuale 

A cent'anni dalla nascita, Bormio ha ricordato con un 
convegno la figura di Ferruccio Pani, il popolare «Mau
rizio», primo presidente del Consiglio dell'Italia libera. 
Nato a Pinerolo il 19 gennaio 1890. Pani mori a Roma 
l'8 dicembre del 1981, a 91 anni. E sepolto a Genova 
nel cimitero di Staglieno. Vicecomandante del Corpo 
volontari della libertà con Luigi Longo, Pani verrà ri
cordato come un vero «maestro di democrazia». 

IBIOPAOLUCCI 

M BORMIO. Una mostra e 
una via intitolata al leggenda
rio «Maurizio». Cosi Bormio ha 
ricordato il centenario della 
nascita di Ferruccio Pani, pri
mo presidente del Consiglio 
dell'Italia libera. Fondatore, 
assieme ai fratelli Rosselli e ad 
altri, di Giustizia e liberta, mae
stro di democrazia, è durante 
la Resistenza che Pani svilup
pò maggiormente le sue doti, 
tanto da guadagnarsi la gene
rale stima. • ! . ; . • - . 

Vicecomandante, con Luigi 
Longo, dei volontari della li
bertà. Pani era uomo che veni
va da lontano. Assieme a Pero
ni e a Cario Rosselli aveva or
ganizzalo nel dicembre del 
1926 l'evasione in Francia di 
Filippo Turati. Processato per 
questo •delitto» «Savona, scris
se una lettera al giudice istruì-, 
tore p^%eiehecont{p 11 laici-i 
smo non aveva che una ragio
ne di avversione: «Ma quest'u-
na perentoria ed inriducibile, 
perchè è avversione morale». E 
dunque «nessuna iattanza di 
facile martirio da parte nostra, 
ma poiché la legge fascista ci 
chiama a rispondere del no
stro atto, con orgoglio ne riven
dichiamo la prima e più diretta 
responsabilità». 

Interventista (ma poi penti
to) della prima guerra mon
diale, in quelle terribili trincee 
si buscò quattro ferite e si gua
dagnò tre medaglie d'argento. 
•Il mio interventismo fu un er
rore», scrisse nel 1974. Ma as
sai prima aveva definito chin
caglieria» le medaglie ricevute 
e si era chiesto se non fosse 
stato più giusto sparare contro 
i nostri generali imbeili, anzi
ché contro gli austriaci. 

A Bormio, Sabato, nella se
de del palazzo dei Congressi, il 
Comune, di cui è sindaco 
Francesco Forte, e l'istituto 
Sondriese per la storia della 
Resistenza, hanno organizzato 
un convegno dedicato alla sua 

figura di maestro della demo-. 
crazia. Erano presenti molti 
partigiani di delle e delle tor- ' 
inazioni Garibaldine, cittadini 
e un folto gruppo di studenti, 
ai quali è stato distribuito un ' 
agile quaderno con ricordi del
lo stesso sindaco Forte, di Gio
vanni Spadolini. Leo Vallarti, 
Alessandro Galante Garrone. 
Giulio Spini, Mario Invemizzi. 
Cesare Marcili. Nella copertina 
la fotografia di Pani, col suo 
profilo severo e onesto, e net-
l'interno quello bellissmo dise
gnato da Franco Antonicelli. 

Al convegno hanno parlato 
Lucio Ceva, Mario Melino, Giu
lio Spini. Arturo Colombo e 
Francesco Forte. 

Di Pani, primo presidente 
del Consiglio dopo il 25 aprile 
'45, ha parlato il professor Co-

' lombcxleirUnlversità di Parli. ' 
- Sarà un governo Usuo, che a»--
' rera-potìil me»i.'travo«oiudai 

partiti di massa e di messa», 
ma lascerà un'impronta dura
tura. 

A lui, come è noto, succede
rà Alcide De Gasperi. Ma Pani 
non mollerà, tutto il contrario. 
Nel '53, i partiti della sinistra. 

'. Pei e Psi, se lo troveranno ac
canto nella lotta contro la leg
ge truffa, leader della lista di ' 
Unità popolare. Nominato se
natore a vita nel 1963. Pani di-

, venterà capogruppo dei sena
tori della Sinistra indipenden
te, una formazione di dieci se
natori eletti nelle liste del Parti
to comunista. Di lui Carlo Ros
selli, assassinato col fratello 
Nello dai fascisti, scrisse che 

" era «la mia seconda coscienza, 
il mio fratello maggiore». Salve- ,-
mini disse che era l'uomo che . 
più rispettava in Italia. Come 
ha ricordato Alessandro Ga
lante Canone. Pani sapeva 
parlare il «linguaggio dell'one
stà». Credeva nell'esigenza del
l'Europa, rifiutando la sua • 
spaccatura in due blocchi II 
1989. con la caduta del muro 
di Berlino, gli ha dato ragione. 

Riforme elettorali 

I socialisti insistono: 
la De si accorda con il Pei 
per «strangolare» il Psi 
• i ROMA L'intervista di An
dreotti e la replica di Craxi 
hanno scaldato gli animi, e la 
domenica politica è stata tutta 
percorsa dalle polemiche sulle 
riforme elettorali. Ha comin
ciato il responsabile del Psi per 
gli enti locali, Giuseppe La 
Ganga, ribadendo le critiche 
feroci dei socialisti all'ipotesi 
di passare al sistema maggiori
tario in tutti i comuni al di sotto . 
dei 30.000 abitanti: «Cosi, leg
germente - dice -, quasi senza 
parere, si propone uno stravol
gimento inaccettabile del siste
ma politico italiano che costi
tuirebbe un regalo immeritato 
per De e Pei», invece un altro 
socialista, Valdo Spini, rincara 
la minaccia sul legame • conte
stato dal presidente del Consi
glio - tra referendum elettorali 
e crisi di governo: «Un referen
dum elettorale - afferma il sot
tosegretario socialista all'Inter
no - non potrebbe non avere 
effetti dirompenti e destabiliz
zanti nella maggioranza si go

verno». Il vice segretario socia- ' 
lista Giulio Di Donato dà un'in- : 
terpretazione di parte all'uscita ' 
di Andreotti: «Tende una mano 
a De Mita e lo fa nella posizio
ne più antisocialista»; per Di 
Donato lo scopo del presiden- ' 
te del Consiglio è di «depoten- -
ziare l'azione socialista», in to
tale disaccordo con questa 
ipotesi catastrofica si è dichia
rato ieri il liberale Alfredo 
Biondi: «la riforma elettorale ' 
può avvenire o con un atto del 
parlamento o con un referen
dum che apra la strada... non 
vedo perché si debba temere 
l'una o l'altra cosa o quale mo
tivo vi sia di sentirsi strangola
ti». Venerdì prossimo la dire
zione del Pli avanzerà ufficial
mente la sua proposta sulle ri- ' 
forme. Per Antonio Carigli*. 
segretario del Psdi, il rischio dì 
strangolamento potrebbe ca-. 
somai riguardare i partiti mino- , 
ri, perciò egli caldeggia l'intro
duzione dell'apparentamento. 

- l'Unità 
Lunedi 
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